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“Attività a rischio di incidente rilevante” 
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 DIRETTIVE SEVESO – EVOLUZIONE NEL TEMPO 

Direttiva 82/501/CE 
(c.d. Direttiva Seveso I) 
 
 
 

Direttiva 96/82/CE 
(c.d. Direttiva Seveso II) 
 
 
 
 

Direttiva 2003/105/CE 

 D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175 
 
 
 
 
 
 

 D.Lgs 17 agosto 1999, n. 334 
 
 
 
 
 
 

 D.lgs 21 settembre 2005, n. 238 
(aggiornamento Direttiva Seveso II) 

 D.Lgs 26 giugno 2015, n. 105 Direttiva 2012/18/UE 
(c.d. Direttiva Seveso III) 
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L’EVOLUZIONE NORMATIVA  

La Seveso I (Direttiva 82/501/CE), recepita con DPR 175/1988 

• NOTIFICA DETENZIONE SOSTANZE PERICOLOSE 

• ANALISI DI SICUREZZA 

• INFORMAZIONE POPOLAZIONE 

• ELEMENTI PER PIANIFICAZIONE EMERGENZA 
ESTERNA 

L’ATTENZIONE ERA PUNTATA PREVALENTEMENTE 

SUGLI ELEMENTI IMPIANTISTICI 
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 CONSTATAZIONE CHE GLI INCIDENTI HANNO CAUSE GESTIONALI 

E ORGANIZZATIVE  

 CONSTATAZIONE CHE MANCA UNA PIANIFICAZIONE 

TERRITORIALE 
 
 

• SISTEMI DI GESTIONE DELLA SICUREZZA 

• CONTROLLO DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

 

 

  ATTENZIONE ESTESA AD ELEMENTI GESTIONALI ED 

ALLA GESTIONE DELL’EMERGENZA 

L’EVOLUZIONE NORMATIVA 
La Seveso II (Direttiva 96/82/CE) recepita con D.Lgs.334/1999 
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 Scopo principale della nuova normativa è 
l’adeguamento dell’allegato 1 (elenco sostanze) 
al nuovo sistema di classificazione ed 
etichettatura delle sostanze GHS(1) delle 
Nazioni Unite, recepito nell’Unione europea con 
il Regolamento CLP(2) 1272/2008 
 

(1) Globally Harmonized System of Classification and Labelling 
of Chemicals 

(2) Classification Labelling and Packaging of substances and 
mixtures 

L’EVOLUZIONE NORMATIVA  

La Seveso III (Direttiva 2012/18/UE), recepita con D.Lgs.105/2015 
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LA NUOVA CLASSIFICAZIONE CLP 

Perché è necessario un sistema armonizzato? 
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FINALITÀ DEL D.Lgs. 105/2015 
 

 Prevenire gli incidenti rilevanti 
connessi a determinate sostanze 
pericolose. 
 

 Limitare le conseguenze per l'uomo 
e per l'ambiente. 
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DOVE SIAMO ? 

Fattori chimici e fisici 

(medicina del lavoro) 

Infortunistica 

(sicurezza sul lavoro) 

Frequenza bassa 

Danni gravissimi 
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INCIDENTE RILEVANTE 
(D.Lgs.n.105/2015) 

un evento quale un’emissione, un incendio o 
un'esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi 
incontrollati che si verifichino durante l’attività di uno 
stabilimento (…omissis…) e che dia luogo ad un 
pericolo grave, immediato o differito, per la salute 
umana o l'ambiente, all'interno o all'esterno dello 
stabilimento, e in cui intervengano una o più sostanze 
pericolose 
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Struttura della Seveso III 
 D.Lgs.105/2015 

SGS 

PIR 

Sicurezza dei 

Sistemi Tecnici 

Dimostrazione nel 
Rapporto di Sicurezza  

I S T R U T T O R I A 

Pianificazione 
dell’emergenza 

Pianificazione 
urbanistica e 
territoriale 

I S P E Z I O N I 
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Osservazioni 
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Analisi dell’Esperienza Operativa 
(Incidenti, Quasi-Incidenti, Anomalie) 
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 DECRETO COME “TESTO UNICO” 
La struttura del provvedimento è completa e 
definisce ogni aspetto, senza la necessità di 
riferimenti a successivi provvedimenti attuativi 
(allegati da A ad M). 
DM Ambiente 6 giugno 2016 , n. 138 - Regolamento recante 

la disciplina delle forme di consultazione, sui piani di 

emergenza interna (PEI), del personale che lavora nello 

stabilimento, ai sensi dell’articolo 20, comma 5, del decreto 
legislativo 26 giugno 2015, n. 105.  

Abrogato 

ALLEGATO F 

DM Ambiente 1° luglio 2016 , n.148 - Regolamento recante 

criteri e procedure per la valutazione dei pericoli di incidente 

rilevante di una particolare sostanza pericolosa, ai fini della 
comunicazione alla Commissione europea, di cui all’articolo 4 
del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105.  

Abrogato 

ALLEGATO A 

DM Ambiente 29 settembre 2016 n. 200 – Regolamento 

recante la disciplina per la consultazione della popolazione 

sui piani di emergenza esterna, ai sensi dell’art. 21, comma 
10, del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105.  

Abrogato 

ALLEGATO G 
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PRINCIPI GENERALI 

• Presentano per definizione pericolo di incidente rilevante gli 

stabilimenti nei quali sono (o possono essere) presenti sostanze 
pericolose in quantità superiori a determinate soglie 

• Sono pericolose ai fini della norma le sostanze classificate in 
conformità al regolamento (CE) n. 1272/2008 (4 sezioni: 

Sezione H, pericoli per la salute; Sezione P, pericoli fisici; 

Sezione E, pericoli per l’ambiente; Sezione O, altri pericoli) e 
riportate in allegato 1 

• L’attività svolta nello stabilimento non ha rilevanza ai fini 

dell’assoggettabilità alla norma 
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 PRINCIPALI NOVITA’ DELLA SEVESO III   
 

1.Adeguamento dell’allegato 1 (elenco sostanze) al 
nuovo sistema di classificazione ed etichettatura 
delle sostanze GHS delle Nazioni Unite, recepito 
nell’Unione europea con il Regolamento CLP 
1272/2008 
 
 

2.Consultazione della popolazione e partecipazione al 
processo decisionale (art. 24 decreto) 
 

3.Introduzione procedura di “esclusione” per le 
sostanze non in grado di generare, in pratica, incidenti 
rilevanti. 
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COMPETENZE   

• Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio 
e del mare; 
 

• Ministero dell’Interno (CTR – CNVVF – Prefetture); 
 

• I ministeri competenti si avvalgono dell'ISPRA, 
INAIL, ISS, CNVVF; 
 

• Regioni - ARPA; 
 

• Altri enti territoriali (Comuni, Aree vaste, ASL). 
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   MINISTERO DELL’AMBIENTE 
 E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE (MATTM) (Art. 5) 
 
 

Esercita funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di incidenti 
rilevanti e provvede allo scambio di informazioni con la CE, tra cui: 

 
 

 
 

 
 

 

accadimento di incidenti rilevanti; 
 

stabilimenti soggetti; 
 

stabilimenti con possibili incidenti con effetti transfrontalieri. 
 

Relazione quadriennale sull'attuazione della direttiva 2012/18/UE. 

Ha competenza per il recepimento delle direttive europee. 

     COMPETENZE  
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Il MATTM riceve da: 
 

 Gestori: notifiche (tramite l’ISPRA); 
 

 CTR: atti adottati sulle istruttorie dei RdS e informazioni relative 
 alla pianificazione, programmazione, avvio e conclusione delle 
 ispezioni; 
 

 Prefetture: Piani di Emergenza Esterna. 
 

Inoltre: 
 

 predispone, con il supporto dell’ISPRA (Istituto Superiore per la 

 Protezione e la Ricerca Ambientale) l’inventario degli stabilimenti 
 soggetti e la banca dati degli esiti della valutazione dei rapporti di 
 sicurezza e dei sistemi di gestione della sicurezza. 

     COMPETENZE  
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  MINISTERO DELL’INTERNO (Art. 6) 

   (CTR – CNVVF – PREFETTURE) 
 
 

Istituisce, nell'ambito di ciascuna regione, un Comitato tecnico 
regionale (CTR); 
 

In collaborazione con l'ISPRA, predispone il piano nazionale delle 

ispezioni per gli stabilimenti SS e coordina la programmazione delle 

ispezioni ordinarie predisposta dai CTR. 

     COMPETENZE  
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COMPETENZE  
 

Le competenze istruttorie e ispezioni sono suddivide tra: 

 CTR  stabilimenti SS (istruttorie e ispezioni); 

 Regioni  stabilimenti SI (ispezioni). 

Il Ministero dell’Interno, in collaborazione con ISPRA, predispone un 
piano per le ispezioni negli stabilimenti SS, mentre i CTR effettuano 
programmazione e svolgimento (tramite Commissioni). 
 

  
 

I CTR devono individuare, in accordo con le regioni, gli stabilimenti o i 

gruppi di stabilimenti potenzialmente soggetti a effetto domino. 
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a) effettua le istruttorie sui RdS 

b) programma e svolge le ispezioni ordinarie 

c) applica le sanzioni amministrative 

d) fornisce al MATTM le informazioni per l’UE 

COMPITI DEL COMITATO TECNICO REGIONALE 

e) fornisce al Comune un parere tecnico di compatibilità 
territoriale ed urbanistica, e pareri tecnici per l’elaborazione 
degli strumenti di pianificazione 
f) in accordo con la regione individua gli stabilimenti o i gruppi 
di stabilimenti soggetti ad effetto domino e le aree ad 

elevata concentrazione di stabilimenti 

g) fornisce parere alla Prefettura circa il PEE 
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 AMBITO DI APPLICAZIONE (art. 2) 
 
 

Presenza di sostanze pericolose: presenza, reale o prevista, 
nello stabilimento, o che è ragionevole prevedere che si 
possano generare in caso di perdita del controllo dei processi, in 
q.tà ≥ all'allegato 1. 
 

− Allegato 1 - parte 1 Categorie di sostanze pericolose 
 

− Allegato 1 - parte 2 Sostanze pericolose specificate 
 

 

Se una sostanza pericolosa dell’allegato 1 è compresa nella 
parte 1 ed è elencata anche nella parte 2, si applicano le 
quantità limite della parte 2 (di cui alle colonne 2 e 3). 
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  ALCUNE DEFINIZIONI (Art. 3) 
 
 

Stabilimento: tutta l'area sottoposta al controllo di un gestore, nella 
quale sono presenti sostanze pericolose …; 
 

Stabilimento di soglia inferiore (SI): sostanze pericolose (in all.1p.1o 

p.2) con q.tà ≥ col.2, ma < col.3 (con regola sommatoria); 
 

Stabilimento di soglia superiore(SS):so- 
stanze pericolose (in all.1 p.1 o p.2) con 
q.tà ≥ di col.3 (con regola sommatoria); 
 

Stabilimento adiacente: ubicato in prossimità tale da aumentare il 
rischio o le conseguenze di un incidente rilevante; 
 

Impianto: unità tecnica all'interno di uno stabilimento, in cui sono 
prodotte, utilizzate, manipolate o depositate sostanze pericolose …; 
 

Gestore: persona fisica o giuridica che gestisce o detiene stab. o imp.; 

http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascolipiceno
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    TIPOLOGIA DEGLI ALLEGATI DEL D.LGS N. 105/2015 
 
 

Il D.Lgs n. 105/2015 è costituito da 2 tipologie di allegati, 
per un totale di 17 (6 + 11): 
 

 Allegati numerici (dal numero 1 al numero 6): 
 

 Previsti dalla direttiva europea 2012/18/UE. 
 

 Allegati letterali (dalla lettera A alla lettera M): 
 

 Previsti dalla normativa italiana di recepimento della direttiva, 
con criteri, procedure, linee guida, regolamenti, sugli argomenti 
del decreto. 
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    ALLEGATI NUMERICI (DAL NUMERO 1 AL NUMERO 6) 

 

All. 1   Sostanze pericolose 

All. 2   Dati e informazioni minimi che devono figurare nel Rapporto di sicurezza 

(di cui all’art. 15) 

All. 3   Informazioni di cui all'art. 14, co. 5 e all'art. 15, co. 2, relative al sistema 

di gestione della sicurezza e all'organizzazione dello stabilimento ai fini della 

prevenzione degli incidenti rilevanti 

All. 4   Dati e informazioni che devono figurare nei piani di emergenza (di cui 

agli artt. 20 e 21) 

All. 5   Modulo di notifica e di informazione sui rischi di incidente rilevante per i 

cittadini ed i lavoratori (di cui agli artt. 13 e 23) 

All. 6 Criteri per la notifica di un incidente rilevante alla Commissione (di cui 

all’art. 26)  
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  ALLEGATI LETTERALI (DALLA LETTERA A ALLA LETTERA M) 

All. A  (art. 4) Criteri e procedure per la valutazione dei pericoli di incidente 
rilevante di una particolare sostanza ai fini della comunicazione alla 
Commissione europea di cui all’art. 4  

All. B (art. 14) Linee guida per l’attuazione del Sistema di Gestione della 
Sicurezza per la prevenzione degli incidenti rilevanti 

All. C (art. 15) Criteri, dati e informazioni per la redazione e la valutazione del 
Rapporto di sicurezza e del Rapporto preliminare di sicurezza 

All. D (art. 18) Individuazione di modifiche di impianti, depositi, processi o della 
natura o della forma fisica o dei quantitativi di sostanze pericolose che potrebbero 
costituire aggravio del preesistente livello di rischio di incidenti rilevanti, nonché 
procedure e termini di cui all’art.18, co.2  

All. E (art.19)Criteri per l'individuazione degli stabilimenti tra i quali esiste la 
possibilità di effetto domino, per lo scambio di informazioni tra i gestori, nonché 
per l’individuazione delle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti tra i quali è 
possibile l’effetto domino 
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 All. F   (art. 20) Disciplina delle forme di consultazione del personale che lavora 

nello stabilimento sui Piani di emergenza interna 

All. G  (art.  21)  Regolamento  per  la  consultazione  della  popolazione  sui 

Piani di emergenza esterna 

All. H  (art. 27) Criteri per la pianificazione, la programmazione e lo svolgimento 

delle ispezioni 

All. I    (art.30) Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare in relazione alle 

istruttorie e ai controlli 

All. L   (art. 31) Procedure semplificate di prevenzione incendi per gli stabilimenti 

di soglia superiore 

All. M (art.2) Linee di indirizzo per gli stabilimenti consistenti nello stoccaggio 

sotterraneo sulla terraferma di gas in giacimenti naturali, acquiferi, cavità saline 

o miniere esaurite 
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ALLEGATO1–PARTE1 

Categorie di sostanze 

Col.1 Col.2 Col.3 

Categorie delle sostanze 

pericolose conformemente al 

regolamento (CE)n.1272/2008 

Q.tà limite (t) ai fini 

dell'applicazione: 

Soglia  

inferiore 

Soglia 

superiore 

ALLEGATO1–PARTE2 

Sostanze specificate 

Col.1 Col.2 Col.3 

Sostanze pericolose Q.tà limite (t) ai fini 

dell'applicazione: 

Soglia  

inferiore 

Soglia 

superiore 

  

 
 

 
 

 

  
 
 
 

  DETERMINAZIONE DELL'ASSOGGETTABILITÀ 
 
 
 

Individuare le sostanze pericolose; 
 

Verifica delle singole soglie; 
 

Applicazione (eventuale) del criterio della somma pesata. 

http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascolipiceno
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   CLASSIFICAZIONE DELLE SOSTANZE 
 
 

Allegato I - Parte 1: categorie di sostanze 
 

 -   Sezione «H» — pericoli per la salute (tossici) 
 

 -   Sezione«P»— pericoli fisici (esplosivi, infiammabili, comburenti…) 
 

 -   Sezione «E» — pericoli per l'ambiente 
 

 -   Sezione «O» — altri pericoli 
 
 
 
 
 
 

Allegato I - Parte 2: sostanze specificate 

http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascolipiceno
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ALLEGATO 1 – PARTE 1 
 Categorie di sostanze (non indicate in modo specifico nella parte 2) 
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 ALLEGATO 1 – PARTE 2 
  Sostanze specificate 

http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascolipiceno
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     SOMMA PESATA 
 
 

Nel caso di uno stabilimento in cui sono presenti singole sostanze o 
preparati in quantità inferiori alle quantità limite corrispondenti, si 
applica la regola per determinare se lo stabilimento sia o no soggetto: 
 
 

   q1/Q1 + q2/Q2 +……+ qn/Qn ≥ 1 
 
 

qx:  quantità di sostanza pericolosa x (o di sostanza della stessa categoria) 
presente, compresa nella parte 1 o 2 dell’allegato I 
 
 

Qx: quantità limite corrispondente indicata nella parte 1 o nella parte 2 
 
 

Si applica 2 volte utilizzando i limiti di Qx di soglia inferiore (QLx) e superiore 
(QUx), per assoggettabilità “SI” o “SS”. 
 
La regola è usata per valutare i pericoli per la salute, fisici, per l'ambiente. 
Di conseguenza deve essere applicata 3 volte 

http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascolipiceno


33 

Principali obblighi del gestore 
• Adottare tutte le misure necessarie a prevenire gli incidenti rilevanti e a 

limitarne le conseguenze; 
• Redigere il documento di politica di prevenzione degli incidenti 

rilevanti (PPIR)  
     • per i nuovi stabilimenti: 180 giorni prima dell’avvio dell’attività  

• riesame almeno ogni 2 anni 

• Attuare il SGS 

• Dimostrare, alle competenti autorità, specie in occasione di controlli ed 
ispezioni, l'effettivo adempimento delle disposizioni di sicurezza 

• Trasmettere la notifica  
• per i nuovi stabilimenti:  
 -180 giorni prima dell’inizio della costruzione  
 - 60 giorni prima di modifiche con cambiamento dell’inventario sostanze pericolose  

• Redigere il RdS  
• Per i nuovi stabilimenti – nella versione definitiva - prima dell’avvio dell’attività;  
• Per gli altri in occasione del riesame periodico (2 anni) 
• Per tutti, almeno ogni 5 anni 

• Predisporre il PEI (consultazione dei lavoratori - anche di imprese subappaltatrici - almeno ogni 3 anni) 
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 RIEPILOGO ADEMPIMENTI 

 STABILIMENTI 
 
 

Stabilimenti “SI” 
Allegato 1 - p.1 e p.2 
con q.tà ≥ col.2 
 
 
 
 
 

Stabilimenti “SS” 
Allegato 1 - p.1 e p.2 
con q.tà ≥ col.3 

 ADEMPIMENTI 
- notifica 

- politica di prevenzione e SGS-PIR 
- piano di emergenza interno 
- piano di emergenza esterno 
- notifica 

- politica di prevenzione e SGS-PIR 
- piano di emergenza interno 
- piano di emergenza esterno 
- rapporto di sicurezza 



35 

   PIANO DI EMERGENZA INTERNA (PEI) (Art. 20) 
 

Si applica a stabilimenti “SS”. 
 

È predisposto dal gestore, previa consultazione del 
personale. 
 
 

Il gestore trasmette al Prefetto informazioni per 
elaborazione del PEE. 
 

Per gli stabilimenti “SI” le eventuali emergenze all'interno 
dello stabilimento sono gestite secondo le procedure e le 
pianificazioni predisposte dal gestore nell'ambito 
dell'attuazione del SGS. 
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PIANO DI EMERGENZA ESTERNA (PEE) (Art. 21) 
 

Si applica a stabilimenti “SI” e “SS”. 
 

È predisposto dal prefetto (entro 2 anni dal 
ricevimento delle informazioni da parte del gestore), 
d'intesa con regioni e enti locali interessati, sentito 
il CTR e previa consultazione della popolazione. 
 

Il PEE è riesaminato e, se necessario, aggiornato, 
previa consultazione della popolazione, almeno 
ogni 3 anni. 

http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascolipiceno
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1. Zona di sicuro impatto  
immediatamente adiacente allo 
stabilimento caratterizzata da effetti 
sanitari gravi, irreversibili 
  
2.  Zona di danno  
conseguenze dell’incidente ancora 
gravi, in particolare per alcune 
categorie di persone (bambini, anziani, 
malati, donne in gravidanza, ecc.) 
   
3.  Zona di attenzione 
effetti generalmente non gravi. 

LA PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA ESTERNA 
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LA PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA ESTERNA 

../../../../../4/normativa seveso/Decreto Ministeriale del 09 05 01 PIANIF TERR.doc
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La pianificazione di emergenza esterna 
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 Nelle zone interessate dagli stabilimenti si applicano requisiti minimi di sicurezza 
in materia di pianificazione territoriale nei casi di:  

  a) insediamenti di stabilimenti nuovi;  
  b) modifiche degli stabilimenti (con aggravio di rischio)  
  c) nuovi insediamenti o infrastrutture attorno agli stabilimenti esistenti. 
  
 Nelle zone interessate dagli stabilimenti, gli enti territoriali, nell’elaborazione e 

nell’adozione degli strumenti di pianificazione dell’assetto del territorio, tengono 
conto della necessità di:  

 a) […] prevedere e mantenere opportune distanze di sicurezza […] 
 b) proteggere […] mantenere opportune distanze di sicurezza […] 
  c) adottare, per gli stabilimenti preesistenti, misure tecniche complementari per 

non accrescere i rischi per la salute umana e l’ambiente. 

Assetto del territorio e controllo 
dell’urbanizzazione  
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 INFORMAZIONI AL PUBBLICO E ACCESSO ALL'INFORMAZIONE (Art. 23) 
 

Il CTR provvede affinché i RdS siano accessibili (su richiesta) al pubblico, 
depurati di eventuali informazioni riservate. 
 

Le informazioni detenute dalle autorità competenti sono messe a 

disposizione del pubblico che ne faccia richiesta. 
 

Il comune porta a conoscenza della popolazione, nella forma più idonea, 
le informazioni fornite dal gestore con la scheda informativa. 
 

Le informazioni sulle misure di sicurezza e sulle norme di comportamento 

in caso di incidente sono fornite dal comune alle persone che possono 

essere coinvolte in caso di incidente rilevante. 
 

Tali informazioni sono periodicamente rivedute e, se necessario, 
aggiornate, e in tal caso, ridiffuse almeno ogni 5 anni. 
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 Consultazione pubblica 
e partecipazione al processo decisionale  

•  progetti di nuovi stabilimenti;  
•  modifiche di stabilimenti che potrebbero costituire aggravio del 

preesistente livello di rischio  
• creazione di nuovi insediamenti o infrastrutture attorno agli 

stabilimenti 
 

 Ci si avvale delle procedure di consultazione previste dalla VIA e per 
la formazione degli strumenti urbanistici 

 Il pubblico interessato si esprime entro 60 giorni dalle comunicazioni 
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    ACCADIMENTO DI INCIDENTE RILEVANTE (Art. 25) 
 

Al verificarsi di un incidente rilevante, il gestore 

 -   adotta le misure previste dal piano di emergenza interna; 

 -   informa Prefettura, Questura, CTR, Regione, Sindaco, Area vasta, 

  Comando provinciale VVF, ARPA, ASL. 
 

Il Prefetto dispone l'attuazione del PEE. 
 

Il CTR o la Regione (rispettivamente per stabilimenti SS o SI): 

-   raccoglie, informazioni per un'analisi dell'incidente; 

-   adotta misure per garantire che il gestore attui le misure correttive; 

-   formula raccomandazioni sulle misure preventive per il futuro. 
 

Il MATTM, non appena possibile, predispone un sopralluogo ai fini 
della comunicazione alla CE delle informazioni previste. 
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LE MISURE DI CONTROLLO 

ISPEZIONI (ART.27) 

a) Ordinarie  da effettuare secondo un piano annuale 
b) Straordinarie  in caso di denunce gravi, incidenti 

gravi, quasi incidenti 

 Sopralluoghi esame istruttorio RdS (art.17) 

 Sopralluoghi ai fini della prevenzione incendi (art.31 
all.L) 

c) Supplementari  in caso di grave non conformità 
(entro 6 mesi).  
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Programmazione delle Ispezioni 

È previsto: 
• un piano di ispezione nazionale per stabilimenti di fascia 
superiore (Ministero Interno in collaborazione con ISPRA) 
• piani di ispezione regionali per gli stabilimenti di fascia 
inferiore 

I piani dovranno essere coordinati e armonizzati ove 
possibile con le ispezioni per l’attuazione del Regolamento 
REACH e per il D.lgs.152/06 ( cd T.U. ambiente) 
In base ai piani, CTR e regioni definiscono i programmi 
annuali 



46 

LE ISPEZIONI IN ITALIA NEGLI STABILIMENTI SEVESO “DI 
SOGLIA SUPERIORE” (ex art.8, ora art.15) 
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CORRELAZIONE CON LA NORMATIVA SULL’AUTORIZZAZIONE INTEGRATA 
AMBIENTALE (AIA) (D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152) 

SITI 

AIA 

SITI 

SEVESO 

SOLO SITI AIA 

Incidenti Minori/Rilasci 

SITI AIA/SEVESO 
Incidenti Minori/Rilasci 

AIA 
Incidenti Rilevanti 

Seveso 

… ove possibile, ….. coordinamento con ispezioni REACH (Regolamento n. 
1907/2006) e ispezioni AIA (DLgs 3 aprile 2006, n. 152) 

REACH 

SOLO SITI SEVESO 
Incidenti Rilevanti 

SITI AUA 
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STABILIMENTI DI SS IN BASILICATA ? 
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STABILIMENTI DI SI BASILICATA ? 
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Sanzioni 
art. 27 DLgs 334/99 art. 28 DLgs 105/2015 

 

e 

e 
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involving 












































































